
Primo piano 
I diritti umani hanno braccato la concezione dell'uomo. Da particolari sono diventati, a partire dal Settecento e dalle rivoluzioni di fine secolo, universa-
li. Hanno poi inglobato i diritti sociali ed economici. Si sono compenetrati con la libertà e l'uguaglianza. Si sono posti a fianco della pace e contro la vio-
lenza. Senza emarginare i diritti della cultura, Flores ci dimostra che siamo arrivati alla cultura dei diritti. Ma c'è ancora molto da lavorare per realizzarla. 
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Una nota casa produttrice 
di orologi (giapponese) 

pubblica sui quotidiani italia-
ni una pagina di pubblicità a 
un suo modello ecologico, a 
ricarica solare, nella quale si 
elencano in forma estrema-
mente abbreviata i trenta arti-
coli della Dichiarazione univer-
sale dei diritti umani. A questi si 
aggiunge un trentunesimo dirit-
to: il diritto appunto all'ecolo-
gia, soddisfatto dall'acquisto 
dell'orologio in questione. Più 
che segnalare l'ovvia intenzione 
manipolatoria delle emozioni 
del lettore-acquirente, vale sot-
tolineare che la pubblicità si ap-
pella alla nozione del diritto 
umano e si colloca nel solco di 
una lunga tradizione proponen-
dosi di conservarla, rafforzarla e 
completarla. 

Se c'era necessità di una con-
ferma della tesi da cui parte Mar-
cello Flores, che il discorso sui 
diritti umani è ora ubiquo, ecco-
la nella pubblicità dell'orologio a 
ricarica solare. Che, credo invo-
lontariamente, segnala un altro 
problema importante, la storicità 
e quindi variabilità dei diritti 
umani nel tempo. Una storia dei 
diritti umani come questa, scritta 
da Flores adottando un taglio so-
prattutto narrativo, presuppor-
rebbe una concezione aperta-
mente costruttivista dei diritti 
umani: prodotto nell'evolversi 
dei rapporti politici ed economi-
ci, l'insieme dei diritti umani po-
trebbe essere considerato il com-
plesso delle condizioni di rispet-
to per la vita umana che le so-
cietà o parti significative e in-
fluenti di queste via via ritengo-
no siano assolutamente irrinun-
ciabili. Per questo, malgrado si 
inizi da Hammurabi, la storia 
prende slancio, precisione e con-
cretezza solo con l'elaborazione 
settecentesca e illuminista dei di-
ritti, come Bobbio aveva già giu-
stamente rimarcato. 

Ma Flores sembra, in parti-
colare nei paragrafi con-

clusivi del libro, suggerire l'i-
dea che di fronte agli attacchi 
postcoloniali a una nozione es-
senzialista dei diritti umani, che 
respingono l'universalità dei di-
ritti umani come l'ennesima 
menzogna occidentale, si deb-
ba insistere sul loro carattere 
universale. 

Prima di affrontare la crisi at-
tuale della nozione di diritto 
umano, di cui la critica postco-
loniale è solo un elemento, Flo-
res descrive sia le teorie dei di-
ritti sia, e con ben maggiore det-
taglio, gli individui e le organiz-
zazioni che, dalla fine dell'Otto-
cento e per tutto il XX secolo, si 
sono occupati di difesa dei dirit-

ti umani di fronte all'incrudelir-
si sistematico della guerra e del-
lo sfruttamento, europeo e non 
solo europeo, nel mondo. Giu-
stamente, la scansione fonda-
mentale individuata da Flores è 
nel passaggio dai diritti umani 
civili e politici espressi innanzi-
tutto nelle dichiarazioni rivolu-
zionarie del 1776 e 1789 alla 
concezione ottocentesca dei di-
ritti umani in ambito sociale ed 
economico, i diritti di seconda 
generazione. Flores vede l'im-
portanza dello snodo, ma finisce 
per seguire solo l'evoluzione 
dottrinale e operativa dell'inter-
vento umanitario in una pro-
spettiva essenzialmente civile e 
politica. Sorprende che, discu-
tendo della rivoluzione del 1848 
in Francia, l'accenno ai provve-
dimenti sociali sia molto rapido 
e manchi una discussione più 
ampia del perché fallì il tentati-
vo di porre su basi solide la so-
luzione al problema del diritto 
al lavoro, vale a dire alla que-
stione centrale della forma euro-
pea di produzione. 

L'impegno profuso nella 
commissione del Luxem-

bourg e il famoso discorso di 
Tocqueville del 12 settembre 
1848 dimostrano che il diritto al 
lavoro era preso sul serio da en-
trambe le parti dello schieramen-
to. Flores ha certo ragione a criti-
care retrospettivamente la scelta 
della cultura marxista di rigettare 
i diritti universali come finzione 
borghese e strumento di inganno 
ai danni degli sfruttati. La riven-
dicazione dei diritti sociali ed 
economici come parte di un di-
scorso sui diritti umani ha avuto 
un'importanza storica che mi pa-
re difficile negare; l'idea di una 
fratellanza degli sfruttati e di una 
loro lotta comune per il riscatto 
umano oltre che economico è sta-
ta un tema non secondario della 
storia politica otto-novecentesca 
che ancora innerva, a torto o a ra-
gione, la retorica no-global. 

Flores ha pagine interessanti e 
ricche di informazioni sul movi-
mento pacifista e sui movimenti 
di protesta contro le violazioni 
dei più elementari diritti in 
Congo e in Sudafrica. Così co-
me è convincente l'accento po-
sto sul processo complesso per 
cui, negli anni trenta, si attua la 
sistematica distruzione pratica 
dei diritti negli stati totalitari e si 
pongono le fondamenta per "la 
riscoperta dei diritti" che è alla 
base di quella "cultura dei dirit-
ti" più volte evocata da Flores 
nella parte conclusiva. Che que-
sta "cultura dei diritti" si sia ma-
nifestata in forme molto diverse 
va da sé: dalla disputa sul Koso-
vo alle due guerre in Iraq, dallo 
scontro in Cecenia alla perdu-
rante crisi in Tibet, alcuni dei 
momenti centrali delle vicende 
internazionali sono stati domi-
nati da argomentazioni basate in 
tutto o in parte sulla retorica dei 
diritti umani. A ragione Flores 
segnala, da una parte, il crescen-
te peso delle organizzazioni non 

governative nell'osservazione 
delle situazioni di crisi dei dirit-
ti umani, dall'altra, l'attivismo 
delle Nazioni Unite e delle loro 
diverse agenzie. La conseguenza 
sembra essere un effettivo per 
quanto ancora parziale supera-
mento dei limiti della sovranità 
degli stati: la "responsabilità di 
proteggere" si è affermata quin-
di come un compito vieppiù evi-
dente, cui sono estremamente 
sensibili le opinioni pubbliche, 
soprattutto se nutrite di televi-
sione. Come poi questi limiti 
della sovranità statali debba-
no/possano essere superati, in 
quali occasioni, in funzione di 
quali obiettivi umanitari, è que-
stione cruciale che può, suggeri-
sce ragionevolmente Flores, es-
sere decisa solo dalla politica, 
non seguendo principi astratti. 

Resta che la definizione del 
contenuto dei diritti umani è 
un prodotto storico della civiltà 
occidentale della quale segue le 
oscillazioni, le aperture e i ri-
piegamenti, lo slancio 
universalistico e l'os-
sessione acquisitiva a 
danno altrui. La ca-
pacità attrattiva del 
discorso dei diritti 
umani è innegabile: 
anche la chiesa catto-
lica ha partecipato, 
pur nettamente in ri-
tardo rispetto alla Di-
chiarazione universa-
le del 1948, alla diffu-
sione della "cultura dei diritti" 
e interviene ora nel discorso 
globale sul riassetto del mondo 
utilizzando sistematicamente la 
nozione di diritti umani e speri-
mentando disinvoltamente le 
combinazioni più svariate che 
integrano la concezione tomi-
stica dei diritti con un allarga-
mento elastico della sfera di va-
lidità della nozione di natura 
immutabile. E realmente la cul-
tura dei diritti umani rischia di 
essere vittima del suo successo: 
più che l'opposizione di chi in-
siste sulla regionalità culturale 
dei diritti umani, sembra mi-
nacciarla l'inflazione di conte-
nuti, sempre più specifici, sem-
pre più dettagliati, sempre più 
discriminanti, sempre più at-
tenti a dare una dignità atem-
porale a caratteri che sono cul-
turali e quindi mutevoli, ma in 
cerca di uno statuto superiore. 

Al di là, forse, delle inten-
zioni dell'autore, il libro 

suggerisce che per salvarsi ed 
essere efficace la "cultura dei 
diritti" deve concentrarsi su un 
nucleo davvero essenziale di 
protezioni alle essenziali libertà 
individuali, collegando diritti 
civili e politici a diritti sociali 
ed economici. Di fronte all'insi-
dia incontrollabile della cata-
strofe ecologica e del debito 
globale accumulato sulle gene-
razioni future, la nozione di di-
ritto umano richiede di essere 
concentrata e addensata perché 
resti centrale nella discussione 
politica internazionale. Anche 
così c'è molto da lavorare. • 
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Un salto culturale 
di Tana de Zulueta 

Storicizzare i diritti umani sen-
za cedere al relativismo: se 

questo non è l'obiettivo dichiara-
to di Marcello Flores, è certamen-
te il risultato raggiunto dalla sua 
Storia dei diritti umani. L'obietti-
vo implicito dell'autore sembre-
rebbe piuttosto quello di consen-
tire ai suoi lettori di meglio cono-
scere per meglio diffondere e di-
fendere i diritti umani. Un richia-
mo rafforzato dalla scelta del qua-
dro di Joan Mirò, Human Rights, 
dipinto per l'Unesco nel 1974, co-
me illustrazione di copertina. 

Flores riconosce, in partenza, la 
paternità del mondo giuridico sul 
tema dei diritti umani, ricordando 
che sono stati, in primis, i giuristi o 
i filosofi del diritto a diffonderne 
la conoscenza, rendendoli "insie-
me un momento di riflessione teo-
rica e di proposta normativa". (A 

questo proposito si po-
trebbe ricordare la no-
tevole corrispondenza 
tra il filosofo Norberto 
Bobbio e il giurista Da-
nilo Zolo, recentemente 
raccolta da quest'ulti-
mo nel volume L'alito 
della libertà, Feltrinelli, 
2008.) Allo storico Flo-
res rivendica invece l'at-
titudine a cogliere le 
inevitabili contraddi-

zioni tra le ambizioni universalisti-
che dei diritti umani e la capacità 
molto parziale di realizzarle. Una 
tensione che la visione storica con-
sente di superare, senza inficiare la 
forza propria dell'insieme di nor-
me, valori e precetti che ricono-
sciamo come diritti umani. 

Con l'eccellente pretesto che il 
10 dicembre del 2008 ricorreva il 
cinquantesimo anniversario della 
Dichiarazione universale dei di-
ritti umani, l'autore e il suo edi-
tore hanno dunque deciso di col-
mare un vuoto: fornire al lettore 
italiano quella ricostruzione sto-
rica dei diritti umani che manca-
va. Il risultato è una carrellata 
storica in cui il pensiero e la teo-
ria, le istituzioni e le persone si 
intrecciano. Sono infatti queste 
ultime a fornire i capitoli più av-
vincenti: personaggi come Cesa-
re Beccaria, la rivoluzionaria 
francese Olympe de Gouges, lo 
schiavo ribelle Toussaint Lou-
verture, o Henri Dunant, creato-
re della Croce rossa. Viste nel lo-
ro contesto storico, le persone 
che hanno segnato la storia dei 
diritti umani non vengono smi-
nuite, anzi. Le loro incoerenze e 
contraddizioni, quando ci sono 
state, come scrive l'autore, "ap-
partengono alla storia del loro 
tempo più che a debolezze e li-
miti personali, che pure non van-
no dimenticati". A questo pro-
posito, viene subito in mente l'e-
sempio di Thomas Jefferson, il 
quale, benché avesse proclamato 
che "tutti gli uomini nascono li-
beri", era padrone di schiavi. 

Necessariamente breve e circo-
scritto il capitolo introduttivo, che 
accenna ai primi vagiti dell'idea di 
diritti umani. E qui che viene 
aperta (e chiusa) la questione del-
le radici religiose di questi concet-

ti: "Troppo diversi i contesti (...) 
per potere parlare di filiazione", 
scrive Flores. Il quale riconosce 
però che "non va sottovalutata la 
presenza, in tutte le maggiori reli-
gioni, di un richiamo alla dignità 
della persona e al rispetto per gli 
altri uomini, e ai valori di equità e 
giustizia". Una costante che può 
tornare utile, in tempi di revival 
religioso mondiale, per prestare 
legittimità alla pretesa universali-
stica dei diritti umani e controbat-
tere alle contestazioni ricorrenti di 
governi autoritari (ma anche di 
qualche antropologo occidentale) 
che denunciano i diritti umani co-
me imposizione "coloniale". 

Flores riconosce, come d'obbli-
go, in Montesquieu e Voltaire i 
padri delle idee che sottostanno 
alle prime due grandi dichiarazio-
ni dei diritti dell'uomo e del citta-
dino, quella americana e quella 
francese, ma preferisce portare 
l'attenzione sulla vita di personag-
gi meno conosciuti per raccontare 
dal vivo l'irrompere nei costumi e 
nella contesa politica, nazionale e 
mondiale, delle idee dei Lumi. Le 
storie parallele di Marie Gouze 
(Olympe de Gouges) e Mary 
Wollstoncraft, una morta sotto la 
ghigliottina e l'altra di parto, ne 
sono due straordinari esempi. 
L'abolizione della tratta degli 
schiavi, la testimonianza di Du-
nant dopo la carneficina della 
battaglia di Solferino e l'emergere 
delle prime norme di diritto inter-
nazionale, il diritto umanitario, 
sono pagine altrettanto vive. Poi, 
con 0 telegrafo, arrivano i giorna-
li per raccontare la guerra di Cri-
mea e i crimini del colonialismo 
nel Congo e, dietro di loro, quel-
l'alleato necessario di tutte le fu-
ture campagne per i diritti umani: 
l'opinione pubblica. 

Nel XX secolo il ritmo delle 
conquiste e dei rovesci si fa più 
pressante, e anche quello del rac-
conto. Il capitolo V, Dalle tenebre 
alla luce, passa dalle tenebre della 
guerra e dei suoi crimini alla luce 
della Dichiarazione, la quale, per 
la prima volta, sanciva che diritti e 
libertà spettano a tutti gli esseri 
umani. I due ultimi capitoli af-
frontano, con dovizia di citazioni, 
tutte le grandi questioni tuttora 
aperte: "Sono possibili diritti uni-
versali?", "Quando si deve ferma-
re un genocidio?", "Diritti cultu-
rali e diritti individuali: quali li-
bertà?", oltreché il relativismo e il 
fantasma del conflitto di civiltà. 

Il racconto a questo punto, 
però, si spezza nei mille rivoli 

delle note a piè di pagina e perde 
sia in chiarezza che in slancio. Le 
risposte, perlopiù, sono affidate 
agli autori citati. Solo nell'ultima 
sezione Flores si pronuncia chia-
ramente, dicendo che per portare 
a compimento "quel processo di 
universalizzazione che era parte 
della loro ispirazione" è ora di 
lanciare "una vera rivoluzione dei 
diritti umani". Tali diritti non de-
vono più essere il contorno mar-
ginale alle trattative internaziona-
li, bensì "il perno di un salto cul-
turale" analogo a quelli di metà 
Settecento e Novecento. Ben det 
to, ma come? • 
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